
Una flebo di energia da San Luca

«I
l Progetto Aletheia - si spiega nella cartella
stampa - é destinato a mettere in relazione ter-
ritoridiversimaugualmentedifficili, ilquartie-
re romano di Tor Bella Monaca e il paese di
San Luca in Calabria». Il linguaggio è un po'
politichese, ma ho qualche chiave in mano (o
presumo di averne) per entrare nello spirito
dell'evento. Intanto il tassista: «Si faccia porta-
re indietro da qualcuno lì del teatro - consiglia
-perchénoidinottenonciveniamoaTorBel-
la Monaca…» L'altro vantaggio, diciamo così,

è che so di San Luca per via di un Dna calabre-
se che non si fa cancellare.
L'alluvionedel1973miportòinospedaleaLo-
criperunaragionemoltosignificativadell'ani-
ma dei luoghi, come direbbe James Hillman:
della strada che porta da San Luca alla marina,
lungo il torrente Bonamico, era rimasto solo il
pezzo centrale, un camion saliva, noi scende-
vamo - guidava un compagno di Africo, che
miavevaaccompagnatoa fareil serviziosull'al-
luvione nella sua Topolino - nessuno dei due
uomini al volante si spostò di un centimetro,
per fortuna eravamo sui 30 all'ora. Poi al paese
di Corrado Alvaro ci sono tornata per il seque-
stro Casella, le donne di San Luca, con i fazzo-
letti neri in testa, accolsero la madre coraggio-
sachelottavaperriaveresuofiglio, e fuunmo-
mento d'apertura, o d'illusione di apertura.
Molti anni dopo fui invitata a tenere un corso

di scrittura a Polsi, l'idea era di Tonino Perna,
allora direttore del Parco d'Aspromonte. Polsi
è il sobborgo «sacro» di San Luca, tutti sanno
che il 2 settembre alla festa della Madonna di
Polsi (detta anche la Dea del Monte) si teneva-
no le riunioni della 'ndrangheta, non ancora
internazionalizzata. Nel santuario, in un 2 set-
tembrenondimenticabile, vidibattezzaredue
ragazzini, fratello e sorella, sui 10-12 anni. Era-
no nati tutt'e due durante la latitanza del pa-
dre, e il battesimo era stato rinviato a dopo la
galera. Poi c'è Corrado Alvaro, che a San Luca
nacque da un padre maestro elementare. Cu-
rioso che il Progetto Altheia non abbia propo-
stonessuntestodelloscrittoreai ragazzidelLa-
boratorio; forse è troppo «vecchio» per questo
teatrocheribolledienergie,e risorse tecnologi-
che avanzatissime, e tutte le mamme e i papà
e i fratelli e le sorelle maggiori e gli zii, e forse

anche i nonni, scattano foto coi telefonini, ri-
prendonoconletelecamere«lamegliogioven-
tù» del loro paese difficile….
Madavvero lo spettacolo (si intitola Puia), con
quei 90 ragazzini che vanno su e giù tra palco-
scenico e platea senza sbagliare mai i tempi, e
ballano con l'identica passione il rock e la ta-

rantella calabrese (con tanto di tamburello ed
organetto) è una flebo di energia. E il dialetto
diSanLuca cheemergeatratti - congrande ef-
ficacia - e laparlata jonica (così lachiamavaAl-
varo) con la sua cadenza, condiscono alla per-
fezione lo spettacolo, tratto dal romanzo diRi-
chard Bach Il gabbiano Jonathan Livingston. Il
testo è stato adattato da Marica Gungui e An-
drea Ricciardi, che hanno tenuto il Laborato-
rio Teatrale di San Luca per un totale di 420
ore di formazione dal gennaio all'ottobre
2008.
La storia del gabbiano Livingston è molto vir-
tuosa: lui vuole volare alto, «i gabbiani non so-
no nati per camminare, ma per volare!» dice al
suostormo,eungabbianellomagrissimoreagi-
sce «L'importante è mangiare, non volare!» Il
gabbianoLivingstonsaleesale, finoavisitare il
nido delle aquile, ma non è una sfida, la sua, è

desideriodi conoscenza.Perciòvieneprocessa-
to ed espulso dai gabbiani «pedestri». Ma trova
un discepolo, Flechter, a cui insegna: «Devi so-
lo seguitare a conoscere il vero te stesso!».
Ilgranfinaleèun'allegratempesta, tutti inpal-
coscenico a ballare a salutare a suonare… «E
pensare - dice Marica - che quando siamo arri-
vati in paese nessun ragazzino voleva farsi ri-
prendere dalle telecamere….Tutto il contrario
di quello che succede ai provini delle tv…».
Suggerisco che l'atteggiamento della diffiden-
za, senondelsospettoverso il «forestiero», for-
se resiste a tutte le rivoluzioni mediatiche, in
un paese che si chiama San Luca. O forse è pu-
dore. Quello che ispira un bellissimo «vec-
chio»raccontodiAlvaro,Melusina.Unaragaz-
zadiSanLucaseduta sulgradinodellaportadi
casa affascina un pittore tedesco,che la vuole
ritrarre…Maleihapaura che le rubi l'anima…

KATY PERRY È GRANDE, NON RIUSCIAMO
NEMMENO A TITOLARE. LEGGETE QUI SOTTO...

È
notte fonda, delle donne lega-
no una fune al paraurti di una
vecchia Fiat 126, l'altro capo è

fissato al pilastro destinato a reggere le
antenne dei cellulari. Quando tutto è
pronto,unadi lorobatte ilpugnosulla
macchina e urla: «Vai Marì, vaiiii».
Uno strappo forte, il motore che tossi-
scee ilpilastrovagiù.Ledonne-giova-
ni mamme e ragazzine col piercing -
applaudono. Questa volta, e forse è la
prima volta, hanno vinto loro. È un
filmmaèsuccessodavvero. QuiaPao-
lo VI, quartiere della disperazione in
una città disperata. È qui, a Taranto,
nella città dove le tragedie della gente
galleggiano su due mari, che Alessan-
dro di Robilant ha deciso di girare il
suo ottavo film. Si chiama Mare Picco-
lo, è prodotto dalla Overlook poduc-
tion di Marco Donati e da RaiCinema.
È il cinema italianoche torna a parlare
di Sud e che fa parlare il Sud.
La storia ci racconta di Tiziano, un ra-
gazzo difficile che cresce tra i palazzo-
nidiPaoloVI.Affronta lasuagiovinez-
za mordendo il marciapiede, assapora
lanoiadelle salegiochie si impastacol

climadiviolenzacheavvolgelasuacit-
tà. Una vita difficile, senza futuro, una
vita che rischia di perdersi per sempre.
MaTizianotroveràchi - lamadre, laso-
rella, laprofessoressaDeNicolache in-
segna italiano al carcere minorile - gli
tenderà la mano e per la prima volta
gli offrirà un'occasione. Protagonista è
lui insiemeallasuaTaranto,excittà in-
dustriale, dove di fabbriche ne resiste
una sola l'Ilva. L'inferno per chi sta

dentro, il Paradiso per chi sta fuori. La
grandeacciaieria, con i suoioperai che
spesso-quipiùcheinaltri luoghidi la-
voro - si feriscono, muoiono, i fumi
cheammorbanol'ariae infettanoipol-
moni della gente che vive a Paolo VI,
Tamburi, le grandi banlieu tarantine.
E quella polvere rossiccia che si posa
sui panni stesi e le terrazze della città
vecchia. «Taranto come luogo della
narrazione, la gente e le sue storie co-

me parte importante del racconto»,
Alessandro di Robilant ci spiega il
«cuore» del film. Che è anche il segre-
todelsuorapportoconlapartepiùdif-
ficile della città. «Abbiamo incontrato
gentemeravigliosa-diceMarcoDona-
ti, il produttore - cihanno aperto le ca-
se, hanno collaborato perché sentono
questo film come una cosa loro».
Una Taranto diversa da quella che è fi-
nitasuigiornaliperunaltrofilm(Man-

naggia la miseria) e per le richieste di
pizzoe leminaccerivolteallaregistaLi-
na Wertmuller e alla produzione. Un
episodio sgradevole ancora tutto da
chiarire. Di Robilant non vuole entra-
re nelle polemiche. «Per raccontare
unarealtàdevi fareuna lungaprepara-
zione, ascoltare e presentarti con ri-
spetto. A Paolo VI vive gente che ha
una esistenza difficile, problemi di di-
soccupazione, di salute, figli o mariti

ingalera, eppurehotrovatounavitali-
tà eccezionale. Energie straordinarie
che spesso vengono sprecate, vite but-
tate».Edèpropriograzieall'ascoltodel-
lestorie - losceneggiatoreLeonardoFa-
soli è stato a lungo in città - che nel
film è stata inserita la scena dell'abbat-
timento del traliccio. «Eravamo stan-
chi di essere avvelenati dai fumi della
fabbrica, quando abbiamo visto che
proprio davanti ad un asilo montava-
no le antenne, ci siamo ribellati», ci
raccontaunadonna«attricepercaso».
Nel film, insiemeadattoriprofessioni-
sti (Giorgio Colangeli, Valentina Car-
nelutti, Nicola Rignanese, Anna Fer-
ruzzo,unvoltochedasolo riescearac-
contarti asprezze e dolcezze del Sud) ci
sonoattori sceltiproprionella realtàdi
Paolo VI. Giulio Beranek, un ragazzo
appena ventenne, è il protagonista.
«Hauntalentonaturale»,dicedi luiDi
Robilant. «Faccio semplicemente la
partedimestesso», replica luiallacon-
ferenza stampa. Dove c'è anche Nichi
Vendola, il presidente della Regione,
che con la Apulia film commission
partecipa al progetto. «Raccontate il
Sud, la Puglia, senza censure, ma non
chiudeteci nello stereotipo di Gomor-
ra». Mare Piccolo c'è riuscito.

«Imbarazzante performance di Katy Perry sul palco degli Mtv
Latino-americani 2008, in Messico. La cantante 22enne americana,
in testa alle hit con l'inno lesbo I Kissed a Girl, al termine della sua
acclamatissima interpretazione, si è gettata pancia in giù nella
mega-torta a quattro piani che era stata allestita sul palco, per
festeggiare l'anniversario del Premio. Fin qui tutto bene e anzi la

cantante, è emersa dalla glassa visibilmente
divertita. Ma aveva fatto male i conti con la
vischiosità della glassa rosa che gli era rimasto
addosso: contenta della prodezza, ha cominciato a
rialzarsi, ma è scivolata rovinosamente sul

pavimento finendo a faccia in giù. A quel punto si è aggrappata al
chitarrista, ma solo per prolungare il supplizio, perché è scivolata
ancora, trascinandosi dietro il collega. E non era ancora finita,
perché con le scarpette e le ginocchia coperte di glassa, non è
riuscita a mettersi in piedi: tutte le volte che provava, scivolava di
nuovo sbattendo pesantemente sul pavimento. E tra le risate
generali ha dovuto lasciare la scena scivolando a quattro zampe».
Un lancio Agi di rara bellezza ha scaraventato Katy Perry
nell’olimpo dei nostri eroi anche se vorremmo vedere il film di
questa meraviglia. Al primo posto quello strafigo di solista di
violino che tempo fa inciampando all’aeroporto è precipitato su
uno Stradivari non suo facendolo a pezzi. È lo spirito di John
Belushi che ci assiste in questa cupa «era Berlusconi-Niedermayer»
(e scoprite da soli chi era Niedermayer).  Toni Jop

■ di Enrico Fierro
inviato a Taranto

SPRECHI Il ministro si diverte:
dice, corregge, ammonisce...

Chi paga lo show
di Bondi?
Purtroppo lo Stato

■ di Adele Cambria / Segue dalla prima

Il gran finale è una
tempesta allegra
Eppure nel paese dove
c’è la ’ndrangheta
nessuno di loro voleva
farsi riprendere in tv

IL FILM Alessandro di Robilant alle prese con una storia di redenzione possibile in una città-relitto del Sud

«Mare piccolo», quando Taranto ferisce corpo e anima

■ Se questo è un ministro, se questo è
unuomopolitico,sequestoèunaperso-
naseria.Decidanogli italianienonsolo
loro se Bondi è tutto questo oppure no.
Non gli è bastato scatenare con inten-
zione le reazionidell’intero paesedei te-
atri sostenendo che i soldi dello Stato
dovranno essere destinati a finanziare
La Scala e Santa Cecilia e gli altri lirici
più o meno ciccia. Si è anche divertito a
svillaneggiare chi, comprensibilmente
allarmato, ha alzato la voce impugnan-
do ciò che le agenzie avevano corretta-
mente riferito del suo pensiero (?). Ha
decisocheavrebbe anchepotuto sfotte-
re Domenici, sindaco di Firenze, sul ter-
reno della correttezza deontologica sfi-
dandolo ad affrontare i problemi «sen-
za preconcetti di natura politica» nel
corso di un incontro che, sull’onda del-
lo choc, si è premurato di convocare
aprendoloatutti i soggetti interessatial-
laquestione.Leroi s’amuse, il residiver-
te: stuzzica, provoca, ammonisce, ghi-
gna, sinasconde.Muove l’ariaattornoa
séconlagraziadiunWinniePoohdan-
zante. Ma lo spettacolo è deprimente e
purtroppo finanziato dallo Stato.  t.j.

IN SCENA

«Puia», lo spettacolo con i ragazzi del paese calabro di San Luca andato in scena al Teatro Tor Bella Monaca di Roma

TEATRO Dall’Aspromonte al

teatro nel quartiere periferico

della capitale Tor Bella Mona-

ca. Da un’idea di Michele Placi-

do, una novantina di ragazzi ca-

labresi ha interpretato «Puia»,

un adattamento dal «Gabbia-

no Jonathan Livingston»
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